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TERMINOLOGIA DELLA DEPORTAZIONE 

Il lessico dei lager

"ARBEIT MACHT FREI" ("Il lavoro rende liberi"): è forse la frase più celebre per quanto riguarda la storia dei lager. La si trovava all'ingresso, sui cancelli, e serviva ad illudere i deportati di riuscire forse a salvarsi la vita tramite il lavoro. Inutile sottolineare il cinismo di questa frase, visto che l'80% dei prigionieri veniva ucciso all'entrata dei campi di sterminio.

"DURCH DEN KAMIN" ("Attraverso il camino"): questa frase, invece, è fin troppo esplicita: l'unica strada per uscire dal campo era quella che passava per il camino.. Non credo sia possibile descrivere i sentimenti di chi la ascoltava. Mentre da una parte ciò rappresentava la morte, dall'altra significava la fine delle sofferenze.

"EIN LAUS - DEIN TOD" ("Un pidocchio - la tua morte"): date le condizioni di igiene miserabili, non c'è da meravigliarsi che fossero molto diffuse le malattie come il tifo, molto temuto dalle SS. Si può capire quindi come mai il pidocchio, che poteva trasmettere queste malattie attraverso il morso, veniva visto nei lager come il peggior nemico.

"ANTRETEN ZUM APPELL" ("Allinearsi per l'appello"): l'appello costituiva nei campi una routine, ma nonostante ciò era uno dei momenti più terrificanti per i deportati. Esso poteva durare diverse ore e veniva svolto con grande precisione: bastava un minimo movimento, uno sguardo nella direzione sbagliata che già si rischiava di morire. Per questo si poteva affermare di aver superato la giornata solo dopo aver superato l'appello.

"FEHLT EINER!" ("Ne manca uno!"): quando si sentiva pronunciare questa frase durante l'appello ai prigionieri spettava una lunga attesa, che sarebbe potuta finire anche a tarda notte, immobili. Ma nonostante ciò i sentimenti di chi la sentiva non erano sempre negativi: si diffondeva sempre la speranza che qualcuno fosse riuscito a scappare da una via diversa da quella che passava “per il camino”. Spesso, però, tutto finiva purtroppo con l'arrivo di qualche guardia con il corpo di un detenuto svenuto chissà dove o morto in seguito alla dura punizione riservatagli.

Fonte:
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